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CULTURA
classico è bello

IBuddenbrook
unromanzo
digeniale respiro
zxy Thomas Mann scrisse giovanissimo I
Buddenbrook (capolavoro in bilico fraOt-
tocento e Novecento), a 20 anni, pubbli-
candolonel 1901 (in italiano si può legge-
renelle edizioniEinaudi oMondadori).
Il giovaneMann, figlio di una dinastia in
declinodi ricchi commercianti di grana-
glie di Lubecca (tale e quale la famiglia
Buddenbrook), cattivo studente di liceo
e febbrile divoratore di libri, aveva in
corpo la voglia geniale della scrittura:
senza questo tormentoso dono non
avrebbe potuto creare quel primo ro-
manzo così compiuto e sorprendente-
mente maturo, nel respiro epico di una
vicenda familiare stagliata su un’epoca
in trasformazione. Non intimorisca il
sottotitolo quasi sociologico, «Decaden-
za di una famiglia»: se è infatti vero che il
romanzo narra di tre generazioni di un
ricco casato altoborghese di facoltosi
commercianti e dei loro rovesci familia-
ri, è certo che la sua la ricchezza straor-
dinaria sta soprattutto nella vivida co-
struzione narrativa di un groviglio di
ambizioni, desideri repressi, speranze
rilanciate e fierezzedentrounamicroso-
cietà severa, di stampo protestante-
prussiano. Il lettore si appassiona so-
prattutto alle vivissime vicende indivi-
duali, alle trame di rapporti personali
minuziosamente scrutati, alle regole
ferree della morale e degli interessi di
famiglia dentro l’architettura austera
delle vecchie case di Lubecca; per con-
trasto le poche tracce di desiderio amo-
roso vero sono invece collocate nella
chiarità lieve della luce nordica e diafa-
na del Baltico, su a Travemünde, quasi
un confine delmondo.
Ci si diverte anche, neiBuddenbrook, per
l’ironica descrizione puntigliosa di carat-
teri, per un fondale umano di comparse
spesso assurte a caricature ritornanti che
rendono arioso e musicale il romanzo.
Nato nel 1875, Thomas Mann (premio
Nobel nel 1929) visse fino al 1955, ormai
dentro il nostro passato prossimo di tele-
visione nascente, benessere e scoperte
scientifiche, avendo visto da contempo-
raneo gli Imperi d’Europa, la rivoluzione
russa, la prima e la seconda guerramon-
diale. Rimane stupefacente il geniale re-
spiro di questo suo primo e già solidissi-
mo romanzo scritto agli sgoccioli
dell’800.

Michele Fazioli

zxy L’inTeRvisTA
lorenzo rudolf*

«L’artedioggi
èunmarchio
economico»
Molteplici gli interessi ingioco
tra ilmercatoe l’immagine

Sièsvolta ierialPalazzodeiCongressidiLugano la tavolarotonda«Art+City
=Art City», lanciata daRudolf Global Iniziatives, intorno al temadelle rela-
zioni tra arte epubblico, nell’otticadei soggetti coinvolti e delle decisioni da
prendereper plasmare gli scenari del futuro.Noi abbiamoavvicinato il fon-
datore di RGI, già direttore di Art Basel e oggi di Art Stage Singapore, una
fieraartistica internazionale, catalizzatricedel settorenel SudEst asiatico.

MARieLLA DeLfAnTi

zxy Primadi tutto, perché questo titolo:
Art+City?
«In tutto ilmondo oggi si discute di svi-
luppo urbano e di come integrare l’arte
inquesto sviluppo. Inprimo luogo l’arte
contemporanea è diventata una que-
stionedistiledivita:nonc’èpiùunarivi-
sta di stile o dimoda senza una rubrica
diartecontemporanea.Anche ilmerca-
to è diventato forte. Prodotto di lusso,
l’arte si è trasformata anche inpiattafor-
ma di riflessione. Il secondo motivo è
che ovunque assistiamo a una crescita
esponenzialedell’urbanizzazione.Assi-
stiamo dunque a una competizione tra
città per il primato di città di cultura, di
arte.Èunaquestionedi immagine».
L’arte,dunque,comemezzosociopoli-
tico ed economico per plasmare non
solo la città,maanche la coscienzanel
pubblico?
«Inunmondosemprepiùvisualeenon
basato su una cultura unica, l’arte con-
temporaneaèdiventata la linguagloba-
le. Non essendo più necessaria una
grande conoscenza culturale per capir-
la, è diventata la cultura-guida del no-
stro tempo. Ed è chiaro che ogni città,

attraverso l’arte, trova ilmodo di appor-
re un marchio culturale ed anche eco-
nomicoallapropria identità».
È questa la ragione per cui una città
come Basilea ha deciso di investire
nell’arte120milionidi franchi?
«Senza dimenticare i mecenati che in-
vestonoaltrettanto!Quantoagli interes-
si economici, le faccio un esempio.
Quando sono stato chiamato a dirigere
la Fieradel librodi Francoforte, agli ini-
zi del 2000, la città aveva un problema
di immagine. Essendo anche un’im-
portante piazza finanziaria, voleva atti-
rare i grandi banchieri. Come? Andan-
do a cercarli nelle città d’arte: Londra,
Parigi, New York. In altre parole, la cul-
tura oggi è diventata anche un pilastro
economico della società. Guardi Berli-
no: oggi si vende quasi unicamente
sulla cultura. Sta raggiungendo Parigi,
nel volume di affari basato essenzial-
mente sul turismo».
Ci sonodei gruppidi potere economi-
cochecontrollano ilmercato?
«Il mercato d’arte, pur se ancora abba-
stanza libero, ha, come tutti gli altri le
sue aree grigie o nere. È chiaro che oggi

è sempre più mosso da grandi gruppi
finanziari, sia collezionisti privati sia
per fondidi investimento.Adesempio il
Gauguin acquistato a Basilea qualche
giorno fa per trecentomilioni di dollari
va in Qatar. Si muove un mondo non
più soltanto culturale, ma legato allo
status symbol: è sempre più evidente
che comprando arte si compra un bi-
glietto di entrata in una società globa-
le».
L’arte si sta globalizzando, dunque,
ma il mercato è ancora dominato
dall’Occidente?
«Finora è stato così, ma oggi le forze in
gioco sonoquelle economiche. Ilmon-
do dell’arte oggi è un luogo di eventi
dove vedere ed essere visti e non è un

caso se i jet privati che atterrano aMia-
mi, perArtBaselMiamiBeach sonopiù
numerosi di quelli visti all’ultimoSuper
Bowl».
Non vede un pericolo in questa mon-
danizzazione?
«Sì, nell’arte oggi la domanda centrale
è: chi è lì. C’è il rischio che la selezione
nonsiapiù il fruttodell’accademia,del-
la critica, dei musei, ma sia fatta dal
mercato. Che non ci si chieda se vale,
maquantovale, chediventi semprepiù
piatta, più uguale. È ovvio che un arti-
sta, o un’istituzione, oggi se vuole avere
successo deve essere un marchio, ma
bisogna trovare una bilancia tra il con-
tenutoe il valoremercantile».

*direttore di Art Stage Singapore
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«Bisognasapercostruirescenarimaanche forniregli strumentidianalisi»
zxy Parte oggi, giovedì 5 marzo, l’iniziativa
«Cultural Days» organizzata dal Master in
AdvancesStudiesSUPSI inCulturalManage-
ment (www.supsi.ch/cult).Un’occasioneper
rifletteresullacrescentecentralitàdellepoliti-
checulturaliper losviluppoterritorialeesulla
necessità di elaborare strategie culturali a
lungo termine. Il programmaprevede un se-
minario per gli addetti ai lavori ed una tavola
rotonda aperta al pubblico dalle 17.30 alle
19.30.Tragli ospiti, il professorLucaDalPoz-
zolo, della Fondazione Fitzcarraldo, direttore
dell’Osservatorio Culturale del Piemonte,
consulente per l’Osservatorio Culturale del
Cantone; a lui abbiamo posto qualche do-
manda.
Professorecheimportanzaricopronoequal
è il ruolodegliOsservatoriculturali?
«Gli osservatori raccolgono, elaborano dati e
informazioni, studiano il mondo culturale e

Al conservAtorio
luca dal pozzolo
sarà tra i relatori
della serata
«cultural days»
organizzata dalla
supsi.

ne restituiscono una visione articolata. La ri-
cerca che producono è orientata alla costru-
zione di scenari e di alternative; non si tratta
solo di restituire conoscenza, ma di fornire
strumenti per l’analisi, per supportare l’inno-
vazione, per valutare l’efficacia delle politiche
edelleazioni».
Mipuò fare qualche esempio diOsservatori
all’avanguardia?
«Uno dei primiOsservatori europei è senz’al-
tro L’Observatoire des Politiques Culturelles
de Grenoble, ormai venticinquenne; parteci-
patodalMinisterodellaculturafrancese,dalla
Regione Rhones-Alpes, dalla municipalità, si
occupadivalutare lepoliticheculturali rispet-
toallesfidedellacontemporaneitàedisolleci-
tare il dibattito della politica e degli operatori
su temi urgenti, come la trasformazione della
cultura nell’era digitale, il ruolo delle attività
culturalinelle trasformazioniurbane».

Il manager culturale come nuovo profilo
per le nuove esigenze dell’industria cultu-
rale. Che tipodi figura è?
«Il suoprofilo èunossimoro, la sua speciali-
tà è avere competenze di regia e saper inte-
grare altre competenze specialistiche. Sem-
prepiù la cultura è intesa comeunacompo-
nente essenziale dei processi di sviluppo a
livello locale e globale e sempremenocome
un settore a parte, capace di vivere nel suo
isolamento. Anche i programmi europei
hanno inserito azioni culturali in tutti i set-
tori. Un ruolo difficile, di grande delicatez-
za, di gestione di molteplici contraddizioni,
a cavallodimoltediscipline, conunaneces-
sità d’ispirazione, di coltivare visioni con le
quali sondare le traiettorie future».
La cultura comemotore economico?
«Il suo ruolo è ormai riconosciuto, ma non
sempre perseguito coerentemente, perché

richiede politiche d’integrazioni settoriali
spesso difficili da mettere in campo. Anche
il binomio cultura-turismo, che riunisce
settori contigui, non sempre è gestito alme-
glio delle sue potenzialità economiche. Il
ruolo della cultura nel trainare lo sviluppo
economico non è né banale né automatico
e molti artisti e operatori culturali hanno
imparato a proprie spese che la strada più
lunga per il denaro passa per la cultura. È
qui che si apre una necessità di program-
mazione, di messa in sintonia delle attività
culturali e delle attività economiche che
non può prescindere da una strategia com-
plessa di territorio; è qui che il cultural
planning può diventare lo strumento con il
quale la cultura può irrorare di senso le di-
namiche sociali del futuro».

FeDeRica BaSSo
* direttore Osservatorio culturale del Piemonte

l’ideAtore di Art BAsel MiAMi BeAch Ha partecipato al dibattito a lugano
sulla connessione tra arte e spazi urbani. (Foto Alexandre Zveiger)

monumenti storici

Un impegno
che dura
da cento anni

zxy la commissione federale dei monumenti
storici (cFMS) festeggia nel 2015 un secolo
di esistenza. istituendola nel 1915, il consi-
glio federale pose una pietra miliare per il
futuro del patrimonio architettonico e ar-
cheologico della Svizzera. l’anno del cente-
nario della cFMS è stato inaugurato ieri a
Baden. alla presenza di isabelle chassot,
direttrice dell’Ufficio federale della cultura,
il presidente della commissione federale

dei monumenti storici, Nott caviezel, ha
aperto la manifestazione. caviezel ha elo-
giato l’operato pionieristico della commis-
sione che, un secolo fa, iniziò a impegnarsi
a favore dei monumenti storici disponendo
di pochi mezzi, ma di molta competenza.
Grazie a questo impegno, la Svizzera ha po-
tuto preservare numerose testimonianze ar-
chitettoniche d’importanza storica ed è riu-
scita a mantenere alta la sua qualità di vita.

oggi come allora, i monumenti architettoni-
ci e la diversità culturale dell’ambiente edi-
ficato sono notevolmente sollecitati. occor-
rono competenze specialistiche e valutazioni
differenziate per attuare il risanamento
energetico degli edifici antichi. Peter hasler,
presidente del consiglio di amministrazione
di la Posta Svizzera, ha colto l’occasione
per presentare il francobollo speciale per il
centenario.


